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S
ono proseguiti anche ie-
ri, per il quarto giorno di
fila, i bombardamenti su

Ghouta, il sobborgo orientale
di Damasco da cinque anni
nelle mani dei ribelli sunniti
anti Assad. Le immagini circo-
late in tutto il mondo e le testi-
monianze dei rappresentanti
di organizzazioni umanitarie
e di agenzie delle Nazioni Uni-
te concordano nel raccontare
un terribile massacro di civili:

nei primi giorni era stata sti-
mata la morte di circa 250 per-
sone, che con quelle uccise ie-
ri sono arrivate a quota 300.
Un massacro al quale ieri il
Cremlino, chiamato in causa
da attivisti anti Assad ma an-
che dagli Stati Uniti, ha negato
di aver partecipato, lasciando-
ne la responsabilità al regime
di Damasco di cui è peraltro il
principale e interessato soste-
nitore. Mosca ha anche chie-
sto una riunione urgente del
Consiglio di sicurezza Onu.

Non a caso è proprio sulla
Russia (e in second’ordine
sull’Iran) che si concentrano
le pressioni internazionali per
far cessare la carneficina alle
porte di Damasco. A proposi-
to della quale ancora ieri «Me-
dici senza frontiere» ha denun-
ciato la gravità della situazio-
ne per gli oltre 1.200 feriti cau-
sati dai bombardamenti, per i
quali mancano anche i farma-
ci salvavita.

A Ghouta si sta ripetendo
un modello già visto in altre
città e località siriane cadute
in mano ai ribelli, prima fra
tutte Aleppo: bombardamenti
scriteriati con aviazione e arti-
glieria, anche con l’uso delle
famigerate barrel bomb, con-
dotti fino alla devastazione di
aree urbane in cui si nascon-
dono le milizie nemiche.

L’obiettivo finale è l’evacuazio-
ne dei ribelli, conseguito non
importa a quale prezzo uma-
no: nella parte di Aleppo ripre-
sa ai miliziani vivevano centi-
naia di migliaia di persone, e a
Ghouta è lo stesso. Il che non
toglie, come le fonti ufficiali

del regime giustamente ricor-
dano, che da quelle aree piove-
vano e ancor oggi piovono col-
pi di mortaio sui quartieri resi-
denziali ieri di Aleppo e oggi
di Damasco: ancora martedì
nella capitale siriana sono
morte così cinque persone e

venti sono rimaste ferite.
Nella Siria ormai definitiva-

mente piombata nel caos del
tutti contro tutti dopo la fine
della minaccia comune rap-
presentata dallo Stato islami-
co i combattimenti proseguo-
no anche sull’altro delicato

fronte di Afrin, al confine con
la Turchia. Ankara annuncia
la prosecuzione delle sue ope-
razioni militari nella provincia
difesa dalle milizie curde Ypg,
«malgrado gli accordi sporchi
e oscuri», riferimento al soste-
gno che le forze regolari di As-

sad avrebbero accordato
all’Ypg e che ora la Turchia
preferisce definire «propagan-
da».

Rimane il fatto che Erdogan
accetta di mettere a rischio le
sue ottime relazioni con Putin
e di subire un crescente isola-
mento internazionale pur di
condurre fino in fondo la co-
siddetta operazione «Ramo-
scello d’ulivo» ad Afrin. Ieri il
portavoce di Erdogan ha riba-
dito che l’Ypg «sta cercando di
trasformare Afrin in un nuovo
quartier generale del terrore»
(per Ankara i curdi siriani so-
no tout court terroristi) e, repli-
cando alle critiche a «Ramo-
scello d’ulivo», ha chiarito che
«la Repubblica di Turchia fa
quello che è necessario nel
suo interesse nazionale e non
deve dare spiegazioni».

LA GIORNATA

Sono 111 le studentesse nigeria-
ne scomparse dopo un attacco con-
dotto lunedì scorso da un comman-
do di terroristi islamici del gruppo
Boko Haram contro una scuola
femminile di Dapchi, nello Stato di
Yobe nel nord est del Paese africa-
no.

In un primo momento sembrava
che le ragazze fossero riusciti a met-
tersi in salvo dandosi alla fuga nel-
la boscaglia insieme a i loro inse-
gnanti subito dopo l’inizio di una
sparatoria con armi automatiche,
ma poi ci si è resi conto che queste
111 studentesse non avevano fatto
ritorno dopo la fuga dei terroristi, e
che non avevano neanche trovato
rifugio nei villaggi vicini.

Non è chiaro se le ragazze scom-
parse siano state rapite dai terrori-

sti o siano ancora nascoste, ma i
familiari cominciano a temere il
peggio. «Abbiamo paura che si trat-
ti di una nuova Chibok», ha detto
uno dei parenti. Nel 2014, Boko Ha-
ram aveva rapito più di 200 ragaz-
ze dal loro dormitorio scolastico
nella città settentrionale nigeriana
di Chibok. La loro sorte aveva cattu-
rato l’attenzione del mondo, con
celebrità e personalità di spicco co-
me la ex first lady statunitense Mi-
chelle Obama che si era unita a
una campagna denominata «Bring
Back Our Girls» per liberarle.

Solo una parte delle studentesse
rapite a Chibok, che erano di reli-
gione cristiana, sono riuscite a ri-
trovare la libertà, mentre i Boko Ha-
ram hanno diffuso a più riprese vi-
deo inquietanti che mostrano deci-

ne di ragazze velate e costrette a
recitare in coro versetti del Cora-
no. A oggi sono 112 le ragazze di
Chibok che mancano all’appello.
Nel nord della Nigeria c’è anche
un problema culturale che aggrava
la posizione di queste giovani: i lo-
ro compaesani le considerano or-
mai compromesse con i musulma-
ni che le hanno sequestrate, e in
diversi casi quando hanno fatto ri-
torno nei loro villaggi sono state
respinte oppure trattate senza ri-
spetto.

Mentre si diffondono voci incon-
trollate sul numero effettivo delle
ragazze mancanti all’appello, le for-
ze di sicurezza nigeriane hanno av-
viato ricerche su larga scala, setac-
ciando l’area boschiva attorno a
Dapchi.

Nonostante l’Isis sia stato sconfit-
to in Siria e in Iraq, i cristiani sono
ancora nel mirino. I gruppi jihadisti si
riorganizzano, colpendo, come sta ac-
cadendo a Damasco, le chiese e le
abitazioni dei seguaci di Cristo.

Per questo, il Giornale.it e Gli Occhi
della Guerra hanno voluto dedicare
un incontro al dramma della persecu-
zione cristiana nel mondo, come ha
spiegato il vicedirettore Francesco
Maria Del Vigo: «Per noi è un tema
importantissimo perché, se non esce
sulle nostre pagine, non esce da nes-
sun’altra parte in quanto non fa noti-
zia. Ma la notizia, se c'è, va sempre
raccontata».

Laura Lesévre, responsabile del pro-
getto Gli Occhi della Guerra, ha spie-
gato come il tema dei cristiani perse-
guitati sia sempre stato al centro di
questa iniziativa: «In questi anni ab-
biamo realizzato numerosi reportage

su questo argomento e siamo riusciti
a raccogliere, anche grazie ad Aiuto
alla Chiesa che Soffre, oltre 100mila
euro da devolvere alle comunità cri-
stiane». Fausto Biloslavo ha racconta-
to il suo ultimo reportage dall’Egitto,
dove i copti rischiano ogni giorno di
essere attaccati dai jihadisti: «Ma co-
me monito conservano i vestiti di chi
viene ucciso durante gli attacchi terro-
ristici. Ne fanno memoria. E soprattut-
to conservano la fede, nonostante an-
dare a Messa ogni domenica sia un
pericolo». Gian Micalessin ha invece
presentato il suo ultimo libro, «Fratel-
li traditi», nel quale descrive la sua
esperienza in Siria al fianco dei cristia-
ni: «La vicenda di questa guerra è un
racconto all’incontrario. Una grande
mistificazione. In pochi hanno com-
preso che quelli che noi chiamiamo
ribelli sono in realtà jihadisti, come
mi dicevano i cristiani già nel 2012».

di Fiamma Nirenstein

C
hi ha la sfortuna di vedere le
immagini tv di ieri dal quartie-
re di Ghouta nella periferia di

Damasco desidera spegnere la luce
sulla natura umana: è mai possibile
che di nuovo Bashar Assad, dopo aver
riempito il suo carniere con 250mila
morti sia sempre là ad ammazzare
bambini? Questo sta accadendo a
Ghouta: bambini feriti alla testa, geni-
tori che urlano, macerie sotto le quali
disperati fuggitivi cercano tuttavia di
scavare per estrarre qualche essere
umano. Questo è Assad: bombarda la
sua stessa capitale approfittando del-
la momentanea distrazione dei ribelli
che stanno aiutando i turchi ad Afrin,
dove ormai la battaglia è contro di lui
e i curdi, stavolta suoi alleati. A Ghou-
ta Assad colpisce i ribelli, ad Afrin im-
pegna le sue forze contro i turchi, che
nel passato aiutarono i ribelli, compre-
sa l’Isis, con cui poi ha avuto un perio-
do di accordo ora infranto. Ma non ci
si preoccupi: è affare momentaneo,
un orribile pasticcio di bassi interessi,
senza nessuno che possa alzare uno
stendardo. Si scrive che in Siria si assi-
ste a un nuovo grande pericolo di
guerra: ma la guerra è già qua, e impli-
ca Russia e America l’una contro l’al-
tra, ha come distintivo la crudeltà
dell’Isis, di Al Qaeda, degli hezbollah,

degli iraniani, della incredibile Tur-
chia di Erdogan, l’invenzione estremi-
sta della mente di un sultano autono-
minato, membro della Nato.

Tutti sanno che Erdogan ha come
sua maggiore intenzione approfittare
della guerra siriana per eliminare il
suo nemico storico, il dito nell’occhio
del suo delirio ottomano. Martedì Er-
dogan ha telefonato a Putin per dirgli
di prendere per il collo il suo valvassi-
no Assad e di bloccarlo dalla difesa
dei curdi di Afrin. Assad aveva annun-
ciato lunedì che «forze popolari» sa-
rebbero entrate ad Afrin per difender-
le dall’«aggressione» turca. I curdi,
che hanno aiutato con bravura nella
lotta contro l’Isis, si aspettavano che
gli americani intervenissero in loro
soccorso. Non è accaduto, la Russia li
ha a sua volta abbandonati: l’aggressi-
vità turca avrebbe peggiorato, a suo
vantaggio l’inimicizia fra Usa e Tur-
chia. Rex Tillerson però ha pensato
bene di andare in visita ad Ankara, il
16 febbraio. Intanto l’Iran, oggi amico
della Turchia e della Russia, con cui
terrà un incontro che definisca il futu-
ro della Siria (poveretti), naturalmen-
te ci ha messo le zampe: «L’Iran non
vuole vedere una crescita curda, ma
tantomeno desidera una presenza tur-
ca in Siria» dice una fonte vicina
all’Ypg curda. Insomma, stavolta As-
sad può sparare sui turchi.

L’ANALISI

Torna il macellaio Bashar
nella guerra tutti-contro-tutti
Massacra il suo stesso popolo, come ad Aleppo

UN PAESE LACERATO

Siria, altre bombe su Ghouta
Erdogan-Assad ai ferri corti
Quarto giorno di strage nella città ribelle. Il Cremlino:
non c’entriamo. La zona curda di Afrin fronte caldo

CARNEFICINA Immagini terribili da
Ghouta, il sobborgo di Damasco in mano ai

ribelli che gli aerei di Assad bombardano
senza tregua da domenica

di Roberto Fabbri

TERRORE ISLAMICO IN NIGERIA

Boko Haram rapisce 111 ragazze
Assalto a una scuola femminile, come avvenne a Chibok nel 2014

L’evento

Conflitti, jihad e cristiani perseguitati
Il mondo visto con «Gli occhi della guerra»

ALLARME INTERNAZIONALE

La Croce Rossa e le Ong
denunciano la gravità
della situazione per i civili




